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UNO  SPAGNOLISTA  VALDELSANO 


(1) 


Di  gran  lunga  superiore  a  tutt'  i  grammatici  e  maestri  di 
lingua  spagnola  del  Seicento  è  Lorenzo  Franciosini  da  Castelfio- 
rentino.  «  Benemerito  della  lingua  toscana,  latina  e  spagnola,  che 
possedeva  a  meraviglia  —  seiive  il  Negri  —  dopo  aver  professato 
per  molti  anni  nell'Accademia  di  Pisa  la  castigliana,  si  fece  di 
esse  a  tutta  l' Italia  maestro,  per  agevolarne  a'  giovani  studenti 
una  perfetta  cognizione  ed  intelligenza,  surrogando  alla  viva  voce 
la  penna  nelle  opere,...  che  diede  alla  luce  »  f  j. 

Su  tutti  i  suoi  lavori  grammaticali  latini  e  italiani  f)  sor- 
voleremo; a  noi  preme  rivolgere  l'attenzione  su  quelli  che  compose 
allo  scopo  di  diffondere  la  lingua  spagnola,  i  quali,  stampati  e 
ristampati  moltissime  volte,  furono,  a  dire  del  Croce,  «  l' istru- 
mento  col  quale  gì'  Italiani  per  circa  un  paio  di  secoli  appresero 
lo  spagnolo,  ed  anche  oggi  non  hanno  perduto  la  loro  utilità, 
specie  il    Vocabolario,  come  fonte  storica  »  ('). 

La  prima  edizione  della  Grammatica   spagnola  e  italiana 

mediante  la  quale  può  il  Castigliano  coti  facilità  e  fondamento 
impadronirsi  della  lingua  Toscana,  il  Toscano  della  Castigliana 


(1)  Per  la  concessione  cortese  di  riprodurre  queste  pagine  rendiamo  grazie  all'au- 
tore e  alla  Direzione  degli  Studi  di  filologia  romanza  dove  primamente  comparvero 
(anni  II,  3-4;  VII,  1-2). 

[N.  d.  D.]. 

(2)  Negri,  Istor.  degli  scrittori  fìorent.,  Ferrara,  1722,  p.  367. 

(3)  Del  1637,  non  del  "38  —  come  ha  asserito  il  Croce  —  è  la  prima  edizione  del 
De particiilis  ifulicae  orationis  (v.  Flamini,  in  Rass.  bibl.  d.  lett.  ital.,  a.  IV  (1896), 
p.  251). 

(4)  B.  Croce,  La  lingua  spagnuola  in  Italia.  Appunti  con  un  appendice  di  A. 
Farinelli.  Koma,  Loescher,  1895,  p.  29, 


è  del  1625  (^).  Ma  che  valore  ha  questo  libro  che  incontrò  tanto 
favore  presso  gli  studiosi?  È  un'opera  informata  a  intenti  pratici 
d'  un  maestro  di  lingue  dalle  vedute  un  po'  corte,  e  modellata 
per  giunta  sulla  Grammaire  dell' Oudin,  cui  aggiunge  ben  poco  di 
nuovo.  -  11  tanto  decantato  Franciosini  è  stato  dunque  un  pla- 
giario del  noto  grammatico  francese?  —  A  chi  sembrasse  ardito 
se  noi  rispondiamo  affermativamente,  non  ha  che  da  confrontare 
le  due  grammatiche,  e  non  durerà  fatica  ad  accorgersi  che  per- 
sino gli  esempi  della  grammatica  francese  furono  spesso  traspor- 
tati di  peso  nella  grammatica  italiana,  senza  che  si  ricordi  mai 
0  si  citi  il  nome  dell'  Oudin  (').  Ma  non  è  il  caso  di  meravi- 
gliarsene, giacché  molti  grammatici  del  Seicento  si  valsero  sino 
all'abuso  di  quell'opera:  «  La  gràmatica  castellana  de  Oudin  — 
afferma  il  Viilaza  —  ha  servido  de  modelo  a  muchos  de  los 
que  eu  el  extranjero  se  pubblicaron  en  el  siglo  XVll,  tales  comò 
las  de  Doergauk,  Sobrino,  Franciosini,  los  cuales  plagiaron 
aquélla  de  tal  suerte  en  lo  referente  a  sinonimos,  explicación 
de  voces,  frases,  etc.  »  f  ).  Comunque  sia,  il  Franciosini  rag- 
giunse lo  scopo,  che  si  era  prefisso,  di   «  sovvenire al  bisogno 

che  haveva  la  nostra  lingua  d'  una  grammatica  castigliana  » , 
e  tanto  il  libro  suo,  per  difettoso  che  fosse,  rispondeva  a  un  vivo 
desiderio  del  pubblico  che  occorse  ristamparlo  più  volte  (*):  Tul- 


li) Grammatica  spagnuoìa  e  italiana...  composta  da  L.  Franciosini  fiorentino. 
Ili  Venezia,  1624,  presso  Giacomo  Sarziua. 

(2)  Si  paragonino,  p.  es.,  il  «  bref  recueil  et  obscrvations,  tant  de  quelques  dictions 
simples.  qui  ont  diuerscs  significations,  que  de  certaiiies  formules  de  parler  propres 
et  particuliers  a  la  langue  Espagnolle  »  (Oudin,  Grammaire  espagnolle...  Paris,  1612, 
pp.  168-196)  col  «Trattato  d'alcune  osservazioni,  tanto  di  verbi  o  dizioni  semplici, 
che  hanno  in  Ispagnuolo  diverse  significazioni,  come  d'  alcune  maniere  di  parlare  che 
pi.T  essere  pioiirie  e  particolari  della  lingua  non  si  posson  cosi  facilmente  soggettar  a 
precotti  nò  a  regole  generali  »  (Franciosini,  Graminatica,  Venezia,  1742,  pp.  288-10). 

(:i)   YinaZa,  op.  cit.,  coli.  522-3. 

(4)  All'edizioni  ricordate  dal  Croce  (o.  c,  p.  oO.  n.  1)  aggiungeremo  quella  del 
l(i4ò  e  l'altra  del  1736.  Nel  1668  fu  ristampata  con  la  Grammatica  italiana-fran- 
cese  del  I.onchauips:  —  La  novissima  Grammatica  delle  tre  lingue  Italiana,  Fran- 
cese e  Spaglinola,  Cioè  la  Fraiizese  e  l' Italiana  di  Gio:  Alessandro  Lonchamps,  et 
la  Spaglinola  di  Lorenzo  Franciosino.  Opera  profitterole  a  chi  desidera  imparare 
profondamente,  e  con  brevità  a  leggere,  comporre,  intendere  e  parlare  in  quelle. 
Con  V aggiunta  dell'  interpetre  Sinottico  del  sig.  Angelo  da  Firenze  Maestro  vete- 
rano di  Lingue,  e  belle   lettere  in  Roma.   Con   alcuni   dialoghi  in  fine  che  conten- 
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tima  ristampa  è  quella  del  Baglioni  di  Venezia  del  1797,  più  di 
cinqiiaat'anni  dopo  l'ultima  indicata  dal  Croce  {^). 

Allo  stesso  scopo  di  facilitare  l'apprendimento  del  castigliano, 
il  Franciosini  dette  alla  luce  nel  1626,  presso  Giovanni  Sarzina, 
i  Dialogos  apazibles  coiììpnesfos  en  Castellano  y  traduziJos  en 
Toscano,  con  una  dedica  ai  fratelli  Scleinitz  (^).  Nella  seconda  edi- 
zione, quella  romana  del  1638,  all'antica  dedica  italiana  è  sosti- 
tuita una  in  ispagnnolo,  Al  Seùor  Don  Cosme  Marques  de  Quiani 
y  Maese  de  Campo  en  le  Estado  de  Milan  por  su  3Iagestad 
Catolica,  in  cui  si  legge  fra  l'altro:  «  van  estos  Dialogos  en 
espaiìol  dirigidos  a  V.  S.  por  guardar  con  la  gravedad  del  per- 
sonage  la  d'està  lengua  »  :  in  tale  ristampa,  compaiono  per  la 
prima  volta  i  Dichos  poUticos  y  morales. 

Nella  dedica  della  prima  edizione,  il  Franciosini  scrive:  «  [nvi- 
dioso  che  questi  Dialoghi  spagnoli  andassero  attorno  solamente 
in  lingua  franzesa,  mi  son  mosso  a  persuasione  di  alcuni  affe- 
zionati allo  studio  di  diversi  linguaggi  a  volgarizzargli  in  to- 
scano. »  ;  e  più  tardi,  néìV avviso  dell'edizione  veneta  del  '45: 
«  Prima  che  tu  tocchi,  signor  Lettore,  il  polso  di  questi  miei 
Dialoghi,  ti  voglio  dire  la  loro  infermità.  Sono  tradotti,  e  per 
conseguenza  corrotti,  e  non  ho   verun  dubbio,  che   nello    spedale 

del  tuo  giudicio  non  habbiano  a  parere    stroppiati »   Or    qual 

è  il  libro  di  cui  si  valse  il  Franciosini?  Uno  spagnolo  residente 
a  Londra,  D.  Juan  Minsheu,  nel  1599,  dette  alla  luce  sette  dia- 
loghi spagnoli  che  più  o  meno  modificati  e  ritoccati  furono  più 
volte  ristampati  all'estero,  per  facilitare  l'apprendimento  della  lin- 
gua spagnola,  dai  più  rinomati  maestri  di  quella  lingua,  e  acqui- 


gotio  moli  acuti  e  maniere  di  dire  per  chi  desidera  far  viaggio.  Di  nuovo  corretta 
dal  S.  D.  Gio:  Le  Pagk.  In  Venotia,  1663,  Per  Michiel  Miloco.  Di  quest'opera  il 
Vixaza  registra  solo  la  ristampa  che  ne  fu  fatta  l'anno  dopo,  nel  '69,  presso  Nicolò 
Pezzana  (op.  cit.,  col.  2051),  —  Un'altra  fu  fatta  a  Venezia,  presso  Domenico  Mi- 
loco,  nel  1673. 

(I)  Vedi  Flamini,  in  Rass.  Ubi.  d.  lei.  ital.  cit.,  p.  251. 

(2j  Dialogos  apazibles  compuesfos  en  Castellano  y  traduzidos  en  Toscano.  Dia- 
logJii  piacevoli  composti  in  Castigliano  e  tradotti  in  Toscano  da  Lorenzo  Francio- 
sini... ne' quali  si  dichiara  il  senso  letterale  e  allegorico  di  molte  voci  equivoche 
CasfigUane  che  aprono  il  dritto  cammino  alla  vera  intelligenza  della  Lingua  spia- 
gniiola  con  un  Vocabolario  copiosissimo  tutto  a  misura  e  desiderio  del  curioso  let- 
tore... In  Venetia,  1626,  presso  Giacomo  Sarzina. 
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starono  una  certa  popolarità  nel  rifacimento  di  un  altro  spagnolo, 
rifugiatosi  a  Parigi,  D.  Juan  de  Luna,  il  famoso  continuatore  del 
Lasarillo  de  Tormes,  che  li  accrebbe  di  altri  cinque  dialoghi  di 
sua  fattura  e  li  pubblicò  a  Parigi  nel  1619  col  titolo:  Bialogos 
familiares  en  los  quaìes  se  contienenen  los  disciirsos,  modos  de 
ìiablar,  proherhios  y  palabras  espanolas  mas  comunes,  etc.  Ma 
prima  del  De  Luna,  sin  dal  1611,  1'  Oudin  aveva  ristampato  i 
sette  dialoghi  del  Minsheu,  aggiungendovi  un  ottavo  di  sua  fat- 
tura, quello  «  entre  dos  amigos  el  un  llamado  Poligloto,  y  el 
otro  Philoxéno  » ,  «  en  el  qual  se  trata  de  algunas  cosas  tocantes 
al  caminar  por  Espana:  las  quales  podran  servir  de  aviso  à  los 
que  quisieren  ver  aquel  Keyno  »  {Dialogos  muy  apazihles  es- 
critos  en  lengua  espanoìa  y  traduzidos  en  frances.  Dialogiies  fori 
plaisans  cscrifs  en  Jangue  espagnolle  et  traduits  en  frangois)  (\). 
Da  questo  volumetto  dell' Oudin  —  non  già  da  quello  del  De 
Luna,  come  suppose  il  Croce  f)  —  il  Francio.sini  tolse  di  peso 
gli  otto  dialoghi,  nonché  il  «  Nomenclator  o  registro  de  algunas 
cosas  curiosas  y  necessarias  de  saberse  a  los  studiosos  de  la  len- 
gua espanoìa  »  che  comparve  per  la  prima  volta  nell'edizione 
del  1622,  mettendo  accanto  al  testo  spagnuolo,  la  sua  traduzione 
in  toscano  intramezzata  da  copiose  note  e  osservazioni. 

Nel  1664  il  figlio  dell' Oudin,  Antonio,  «  secretaire  interpetre 
du  Roy  Tres-Chrestien  » ,  volle  anche  lui  ristampare  gli  otto 
dialogos  muy  apasihles,  mettendo  accanto  al  testo  spagnuolo  la 
traduzione  in  italiano,  in  tedesco  e  in  francese,  «  avec  des  ob- 
servations  pour  l' accord  et  la  proprietè  des  quatre  Langues  » . 
Nell'avviso  Aux  amateurs  des  langnes,  dopo  aver  rivendicato  i 
dialoghi  a  suo  padre,  aggiunge  :  «  Je  vous  donne  le  frau^ais  beau- 
coup  plus  moderne  qu 'il  n'estoit  auparavant;  et  pour  l' Italien 
et  l'Alleman,  ie  les  fais  discourir,  autant  que  ie  puis,  selon  leur 
propre  idiome,  sans  m'  attacher  autrement  a  la  diction  Espagnole, 
que  j'ay  purgèe  en  plusieurs  endroits  de  certaines  saletez,  qui 
ne   pouvoient  estre  bien-seantes  que  dans  la  bouche   de   personne 


(1)  A.  MorelFatio,  Amhrosio  He  Satazar  ei  V erude  de  Vespagnol  en   Francie 
sous  Louis  XIII.  Paris.Toulouse,  1901,  p.  123. 

(2)  Croce,  op.  cit.,  31. 
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de  tres  basse  condition  »  (').  Il  volumetto  incontrò  il  favore  del 
pubblico  e  fu  ristampato  l' anno  seguente  a  Venezia  ('). 

Merita  di  essere  segnalato  anche  il  volumetto  Rodomantadas 
espanolas,  che  doveva  giovare  col  suo  testo  trilingue  (spagnuolo, 
francese  e  italiano)  all'  apprendimento  della  lingua  castigliana.  Fu 
stampato  per  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1727  f)  e  piti  volte 
in  seguito  (^).  Nell'avviso  ai  lettori,  il  Franciosini  scrive:  «Ec- 
coti, signor  lettore,  le  Eodomontade  spagnole  stampate  già,  o 
per  dir  meglio  stroppiate  ed  appestate  in  Lion  di  Francia,  alle 
quali  ha  dato  in  Toscano  una  fede  di  sanità  la  mia  diligenza. 
Se  ti  parranno  ancor  tali,  mandale  al  Lazzaretto  della  tua  con- 
siderazione, sin  tanto  che  possono  liberamente  passare  per  la 
giurisdizione  del  tuo  giudizio,  e  Dio  ti  guardi  » .  Apriamo  un 
po'  questo  libercolo.  Contiene,  in  sessantaquattro  pagine,  quaran- 
totto rodomantadas  o  bravate,  cavate  dalle  varie  commedie  nelle 
quali  appariva  il  capitano  a  decantare  in  castigliano  le  sue  mi- 
rabolanti prodezze  ('\).  Si  fatte  raccolte  circolavano  a  profusione 
in  Francia  dov'erano  ben  accette  ai  francesi.  La  prima  del  ge- 
nere, pubblicata  con  la  traduzione  a  fronte  in  francese,  sembra  sia 
stata  quella  di  Nicola  Baudoin,  le  Ilodoniuntadas  casteìlanas, 
recopiladas  de  diversos  autorcs  y  mayormente  del  capitan  Escardón 


(1)  Dialogues  fori  recreatifs  composez  en  espagnol,  et  tiouvellement  mis  en  Ita- 
lìen,  Allemnn  et  Frangais,  avec  des  observations  pour  V  accora  et  la  proprifté  des 
quatre  Langues  par  Antoixe  Oudin,  Secretaire  Interpetre  du  Boy  Tres  Chrestien. 
A  Rome,  Cliez  Guillaume  Halle  e  la  Salmandre  en  la  Place  de  Paiquin.  Ave  permis- 
sion  des  superieur  et  privilegi,  s.  a.,  ma  nel  colofone  è  detto:  Nella  stamperia  dei 
Falco,  MDCLXllI. 

(2j  Presso  Paolo  Baglioni,  iu   Venezia,  nel  1665. 

(3(  Rodomantadas  espanolas  recopiladas  de  los  coinentarios  de  muy  espaiitosos, 
terribles  e  invencibles  Capitanes  Matamoros,  Crocodilo  y  Bajabroqtieles-Rodoman- 
tade  o  bravate  spagnole  cavate  da' Commentari  de''  spaventevolissimi,  terribilissimi 
e  inoincibili  Capitani  Ammazzamori,  Coccodrillo  e  Scheggiabrocchieri.  Hora  nuo- 
vamente alla  dichiara rzione  Framesa  aggiunta  l'Italiana  e  corretta  la  Composi- 
zione Spagnola  da  Lorenzo  Franciosim  da  Castelfiorentino...  In  Venetia,  1627. 

(4)  li  Croce  ricorda  l'ediz.  di  Milano,  per  Gio.  Pietro  Cardi,  1643.  (Ricerche 
ispano-italia ne ,  II,  p.  25). 

(5)  Sulle  rodomantadas  casteìlanas,  v.  Croce,  Ricerche  ispanoitaliane,  II, 
p.  24-5;  Farinelli,  Sulle  ricerche  ispano-italiano  cit.,  pp.  291-2;  Morel-Fatio,  op. 
cit.,  pp.  50  51  ;  Mexéxdez  y  Pelato,  Origenes  de  la  nocela,  II,  p.  LXXXV  e  LXXXVI 
9  t.  Ili,  p.  CXXX  e  CXXXI. 
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Bonhardón,  stampata  a  Parigi  nel  1607,  che  in  sostanza  è  la 
stessa  cosa  dell'altra  Modominfadas  casteìlaud-t,  recopiladas  de 
los  comenturios  de  los  mnj  aspnnfosos  (sic),  terrìhles  e  inoinci- 
bles  capitanes  Metamoros,  Cocodilìo  y  U'ijahroquehs,  ristampata 
moltissime  volte.  Questa  ultima  riprodusse  appunto  il  Francie- 
sini,  aggiungendo  al  testo  castigliano  e  alla  traduzione  francese, 
la  sua  traduzione  in  italiano.  Ci  piace  di  riferire  per  saggio  le 
seguenti  rodomunindas,  le  quali  ci  dimostrano  come  gli  scrittori 
di  commedie  nel  Seicento  leggevano  la  Ceicsiina  e  si  compiace- 
vano di  mettere  in  bocca  ai  loro  capitani  le  millanterie  di  Cen- 
turio  0): 

XII.  Si  mi  espada  dixesse  lo  que  que  haze,  tiempo  le  faltaria 
para  hablar.  Quieu  sino  ella  puebla  los  mas  cimenterios  del  mundo? 
quien  haze  ricos  los  cirujanos  desta  tierra?  quien  da  contino  que 
hacer  a  los  armeros?  quien  destro^a  la  malia  muy  fina?  quien 
haze  rifa  de  los  broqueles  de  Barcelona?  quien  revana  los  capa- 
cetes  de  Calataj^ud,  sino  ella?  que  los  caxquetes  de  Almazen  assi 
los  corta  corno  si  fuesseu  hechos  de  melon  (-). 

Se  la  mia  spada  dicesse  quello  ch'ella  fa,  le  mancherebbe 
tempo  da  parlare.  Chi  se  non  lei  riempie  la  maggior  parte  de'Ci- 
raiterii  del  mondo?  Chi  fa  ricchi  i  Cerusici  di  questo  paese?  Chi 
dà  continuamente  da  fare  agli  armaiuoli?  Chi  spezza  i  piìi  fini 
giachi?  Clii  si  fa  beffe  de' brocchieri  di  Barzellona?  Chi  affetta 
i  piastrini  di  Calataiudda  se  non  lei?  Che  così  taglia  le  segrete 
d'Almazzene,  come  se  appunto  fossero  di  popone? 

Si  mon  espee  pouvoit  dire  ce  quell'elle  fait,  le  temps  luy  faii- 
droit  pour  en  discourrir.  Qui  est  ce,  sinon  elle,  qui  peuble  plus 
tous  les  cimetiers  qui  sont  au  monde?  Qui  est  ce  qui  fait  riche 
les  Chirurgiens  de  ceste  terre?  Qui  est  ce  qui  donne  continuel- 
lemont  de  la  besongne  pour  travailler  aux  armuriers?  Qui  est  ce 


(1)  Cf.  le  pp.  1314,  14  lo,  15  16,  20-21,  40-42  con  Fatto  XVIII  della  Comedia 
de  Calisto  e  Melihea,  in  Bibliotheca  romanica,  u.   142-145,  pp.  245-7. 

(2)  QuL'ste  parole  in  cui  Centurie  vanta  i  pregi  della  sua  spada  (ediz.  cit.,  p.  246 
sj.)'  Fabritid  do  Fornaris  mette  in  bocca  al  suo  Capitan  Coccodrillo  wqW Angelica, 
stampata  a  Parigi  nel  1585  (v.  Menéndez  y  Peuyo,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  CXXX). 
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qui  rompi  la  raaille  plus  fine?  Qui  est  ce  qui  se  mocque  des 
boucliers  de  Barcellonne,  qui  taille  les  cabacez  de  Calatayud,  sinon 
elle?  Car  les  casquets  d'Almazen,  elle  les  coupé  autant  facile- 
ment,  corame  s'ils  estoient  faits  de  raelon. 

Xin.  Veynte  anos  ha  que  me  da  de  corner;  por  ella  soy  te- 
mido  de  horabres  y  querido  de  mugeres. 

Sono  venti  anni  che  questa  spada  mi  dà  da  mangiare;  per  lei 
son  temuto  da  gli  huomini  e  benvoluto  dalle  donne. 

Il  y  a  vingt  ans  que  ceste  espee  me  donne  à  manger.  Par 
elle  ie  suis  craint  des  hommes  et  aimè  des  femmes. 

XVIII.  Seilora  de  mi  alma,  mandame  cosas  de  mi  officio,  que 
yo  te  juro  por  el  gruesso  diente  de  Cerbero  de  desafiar  a  diez 
juntos,  y  si  mas  vinieren,  que  no  huya  por  tu  Amor;  mandame 
matar  una,  dos,  tres,  quatro,  cinquenta  o  sesenta  personas,  cortar 
piernas,  bra9as,  cruzar  la  cara  de  alguna  que  se  sea  ygualada 
contigo,  que  estas  tales  cosas  antes  seran  hechas  que  encomendadas. 

Signora  del  cuore  mio,  comandami  cose  dell' offizio  mio,  ch'io 
ti  giuro  per  il  grosso  dente  di  Cerbero  di  sfidare  dieci  insieme, 
e  se  più  ne  verranno,  di  non  fuggir  per  tuo  amore;  fammi  am- 
mazzare una,  due,  tre,  quattro,  cinquanta  o  sessanta  persone, 
tagliar  gambe,  braccia,  e  sfregiar  il  viso  di  colei  che  si  sia  pa- 
ragonata teco,  che  somiglianti  cose  saranno  piìi  presto  fatte  che 
comandate. 

Dame  de  mon  coeur,  commandez  de  moy  quelque  choses  qui 
soit  de  ma  vacation:  car  ie  vous  iure  pour  le  grosse  dent  de 
Cerbere  de  defficr  pour  l'amour  de  vous  dix  hommes  ensemble, 
et  quand  il  en  viendreit  d' avantage,  ie  ne  m'en  voudrois  fuir. 
Commandez  moy  de  tuer  un,  deux,  troix,  quatre,  cinquante,  soi- 
xante  personnes:  couper  iambes,  bras,  taillader  le  visage  de 
quelqu' une  qui  se  soit  osé  esgaller  a  vous:  car  ces  telles  choses 
seront  plustot  faites  qu'elles  n'auront  esté  commandées. 

Ma  fra  le  opore  lessicali  e  grammaticali  del  Franciosini  la 
più    notevole   è   il    Vocabolario    italiano-spagnuolo   e  spagnuolo- 
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italiano,  in  due  volumi,  pubblicato  per  la  prima  volta  a  Roma 
nel  1620  (')  e  ristampato  poi  moltissime  volte  (")  «  opera  utilis- 
sima e  necessaria  a'  Predicatori,  Segretari  e  Traduttori  che  con 
legittimo  senso  e  vero  fondamento  le  (due  lingue)  voglion  tra- 
durre od  imparare  » .  Di  tutti  gli  scritti  del  Franciosini  è  il  solo 
che  sia  consultato  anc'oggi  e  conservi  una  parte  notevole  del  va- 
lore che  gli  riconobbero  i  nostri  buoni  secentisti:  anc'oggi  ricor- 
riamo spesso  ad  esso  perchè  ci  fornisca  il  significato  esatto  e 
preciso  di  alcune  parole  ed  espressioni  castigliane.  Ad  accrescere 
la  curiosità  che  si  prova  sfogliando  il  vocabolario  italiano-spa- 
gnuolo,  suggerito  or  da  questo  or  da  quel  vocabolario,  ci  si  pre- 
santa  un  gran  numero  di  facezie  e  brevi  narrazioni  in  castigliano 
seguite  dalla  traduzione  in  italiano.  Ma  chi  credesse  che  siano 
state  composte  dal  Franciosini,  cadrebbe  in  errore  :  è  bene  notarlo, 
giacche,  ch'io  sappia,  non  è  stato  avvertito  ancora:  esse  son  tolte 
tutte  di  peso  dalla  più  ricca  raccolta  di  facezie  che  si  pubblicò 
in  I spagna  nel  Cinquecento,  la  Floresta  espanoìa  di  Melchor  de 
Santa  Cruz  f).  A  prova  della  nostra  affermazione,  ne  riferiremo 
alcune  per  saggio: 

A  uno  che  parlava  molto  e  A  uno  que  hablava   mucho 

dava    poco   disse   una   gentil-  y  dava  poco  le  dixo   una   se- 

donna:  —  11   miglior   huorao  iiora:  —  El  mejor  hombre  del 


(1)  Vocabolario  ||  Italiano,  e  Spagnuolo  ||  non  pia  dato  in  luce  ||  nel  quale 
con  la  facilità,  e  copia,  \\  che  in  altri  manca,  si  dichiarano,  e  con  proprietà  con- 
ver  II  tono  tutte  le  voci  Toscane  in  Castiyliano  e  le  \\  Castigliane  in  Toscano  ||  Con 
le  frasi,  et  alcuni  Proverbi,  che  in  aiiìbedue  le  lingue  giornalmente  \\  occorrono  ; 
con  una  chiara,  e  breve  Regola  per  leggere,  e  seri  \\  vere,  et  una  succinta  Intra- 
duzione,  con  Avvertimenti  \\  di  molte  cose  notabili.  ||  Opera  utilissima,  e  necessaria 
a' Predicatori,  St'gretari,  e  Traduttori  \\  ,  che  con  legìttimo  senso,  e  vero  fondamento 
le  voglion  II  tradure,  o  imparare.  \\  Composto  da  Lorenzo  Franciosini  Fiorentino.  \\ 
Parte  Prima.  \\  In  Roma  a  spese  di  Gio.  Angelo  Kufinelli  et  Angelo  Manni.  ||  Appresso 
Gio.  Paolo  Profilio  MDCXX  ||  ;  —  Vocabolario  \\  Espanol,  e  Italiano  \\  Aora  nue- 
vamente  sacado  a  luz.  Il  y  eompuesto  II  por  \\  Lorenzo  Franciosini  Florentin.  \\  Se- 
gunda  Parte,  li  En  Roma,  A  costa  de  Juan  Angel  Rufineli,  y  Angel  ||  Manni,  MDCXX  || 
Por  Juan  Fabio  Profilio.  —  Esiste  una  edizione  dello  stesso  anno,  che  differisce  solo 
per  la  carta  e  per  i  caratteri. 

(2)  Vedi  Croce,  op.  cit.,  p.  30, 

(3)  Intorno  alia  Floresta,  v.  Meréndez  y  Pelavo,  Origenes,  cit.  II,  p.  LXIV  sg|. 
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del  mondo  sareste,  se  le  ser- 
rature che  havete  nella  borsa 
l'aveste  nella  bocca  (^). 

Vedendo  un  soldato  un  ca- 
vallo, gli  domandò  il  Capitano 
qual'era  la  causa  perchè  lo 
vendeva.  Kispose  perchè  fug- 
giva il  rumore  dell'arme.  Disse 
il  Capitano  :  —  Mi  meraviglio 
che  voi  lo  vendiate  per  la 
causa  ch'io  credevo  l'haveste 
comprato  ('). 

Medicando  un  Cerusico  un 
pover  uomo  che  gli  havevan 
dato  una  pietrata  in  un  occhio 
che  glielo  fece  schizzar  fuora, 
domandò  al  Cerusico:  —  Si- 
gnore, perderò  io  l'occhio?  ri- 
Kispose:  No  che  io  lo  tengo 
in  mano  f  ). 

Andando  uno  studente  a 
caccia  di  conigli,  gli  dissero  che 
non  parlasse  perchè  haverebbe 
loro  fatto  paura;  e  quando 
gli  vide,  disse:  —  Ecce  cu- 
nicoli multi  —  ;  e  fuggendosi 
quelli  e  sgridandolo  perciò, 
rispose:  Chi  arerebbe  mai  pen- 
sato che  i  conigli  sapessin  di 
latino?  0 


mundo  seriades,  si  los  cerra- 
deros  que  teneis  en  la  bolsa 
tuviessedes  en  la  boca. 

Vendiendo  un  soldado  un 
cavallo,  pregunto  el  Capitan, 
que  porque  le  vendia.  Kispondio 
que  porque  huya  de  los  armas. 
Dixo  el  Capitan  :  —  Espantome 
lo  vendais  por  la  causa  que 
yo  pense  le  aviades  comprado. 


Curando  un  cirujano  a  un 
hombre  que  le  avian  dado  uan 
pedrada  en  un  ojo  que  se  le 
echo  fuera,  pregunto  al  ciru- 
jano: —  Seiior,  perdere  el  ojo? 
Respondio:  —  No,  que  yo  le 
tengo  en  la  mano. 


Mandaron  a  un  estudiante 
yendo  a  ca^a  de  conejos  que 
no  hablasse  por  que  los  espan- 
taria;  dixo  quando  los  vio:  — 
Ecce  cunicoli  multi  —  ;  y  corno 
se  espantassen  y  le  riniessen, 
respondio:  —  Quien  avia  de 
pensar  que  los  conejos  savian 
latin  ? 


(1)  Franciosinj,  Tocab.  ital.  e  spagn.  (ediz.  Venezia,  1735,  p.  110);  Floresta 
espanola  de  apotegmos  y  sentencias,  sahia  y  graciosamente  dichas  de  algunos  espa- 
nolet;  colegidas  por  Melchior  de  Santa  Cruz.  Impresso  en  ^arag;o9a...  1586,  p.  186v, 

(2)  Vocab.  cit.,  p.  125.  Iloresta,  2Sv-28v. 

(3)  roc.  cit.,  p.   137,  Floresta,  103v. 
(4^  Voc,  160;  Floresta,  107v-108v. 
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Una  vecchia  trovò  uno  spec-  Una  veja  baliose  an  espexo 

ehio  in  un   monte  di   spazza-  en    un    muladar,  y    corno    se 

tura,  e   quando  vi    si   guardò  miro  en  el  y  se  viò  tal,  ecbando 

e  si  vidde   com'ell'era,  dando  la  culpa   al   espexo,  le   arrojo 

la  colpa  allo  specchio,  lo  gettò  diziendo  :   —  Y   aun    por   ser 

via    dicendo  :    —    Per    essere  tu  tal  estas  en  tal  parte, 
così  cattivo  non  mi  meraviglio 
che  tu  stia  in  tal  luogo  Q. 

Oltre  questo  insieme  così  notevole  e  così  vario  di  lavori  gram- 
maticali e  lessicografici  che  abbiamo  fugacemente  ricordati  e  che 
lo  resero  meritevole  del  posto  di  onore  che  occupa  fra  gli  affe- 
zionati alla  lingua  spagnuola  o  ispanofili,  come  diremo  noi,  del 
Seicento,  il  Franciosini  ha  il  merito  di  aver  tradotto  per  la  prima 
volta  in  italiano  il  Don  Quijote.     ' 

Poco  0  nulla,  a  dir  vero,  ricaviamo  dall'opera  del  Rius  sulla 
prima  conoscenza  e  diffusione  delle  opere  del  Cervantes  in  Italia. 
Del  Don  Quijote  si  limita  a  registrare  l'edizione  di  Milano  del 
1610  (^j  e  la  prima  traduzione  italiana,  quella  del  Franciosini, 
più  volte  ristampata  f  ).  Ma  in  che  anno  questo  dotto  profes- 
sore di  lingua  spagnola  voltò  per  la  prima  volta  nella  nostra 
lingua  il  capolavoro  del  Cervantes?  Nel  1622  —  affermò  il 
Croce  — ,  ricordando  anche  ia  ristampa  veneziana  del  1625  e 
quella  di  Roma  del  1677  {').  «  Nel  1621.  non  nel  li322  »  —  cor- 
resse il  Flamini  (''),  —  «  e  non  di  due  edizioni  veneziane  di  tale 
opera,  l'una  del  1622  e  l'altra  del  1625,  è  da  parlare,  bensì  di 
una  sola  ristampa,  del  1622-25  »  ;  e  in  una  nota,  ricordò  la  con- 
gettura del  Brunet  {Man.,  I,  1752),  secondo  la  quale  questa  tra- 
duzione potè  essere  diffusa  per  le  stampe  prima  del  1612,  «  puisque, 
au  rapport  de  Jarvis,  Shelton  s'en  serait  servi  pour  la  traduction 


(1)  Voc.  181;  Floresta,  299v. 

(2)  L.  Rras,  Bibliografia  critica  de  las  obras  de  M.  de  Cerrantes.  Madrid,  Bar 
eeilona  e  Villauueva  y  Geltin,  vo].  I,  p.  li. 

(3)  Op.  cit.,  I,  pp.  300-2. 

(4)  Croce,  op.  cit.,  p.  32. 

(5)  In  liass.  bibl.  d.  leti,  itah,  voi.  cit.,  p.  251. 
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anglaise  de  la  première  partie  qu' il  a  donnée  en  1612».  Ma 
l'afifermazione  del  Jarvis  che  la  traduzione  dello  Shelton  sia  con- 
dotta su  quella  del  nostro  Franciosini,  è  destituita  di  qualsiasi 
fondamento.  A  sostegno  della  sua  asserzione,  egli  cita  due  passi 
identici  dei  capitoli  23  e  24  della  prima  parte,  i  quali  invece 
furono  alterati  nell'edizione  di  Bruxelles  del  1607,  e  che  ebbero 
dinanzi  nel  tradurre  prima  lo  Shelton  (nel  1620  e  non  nel  1612) 
e  poscia  il  Franciosini  (nel  1622)  (^),  Possiamo  affermare  con  si- 
curezza che  la  versione  della  prima  parte  del  Don  Qaijoie  com- 
parve nel  1622;  quella  della  seconda  parte  venne  alla  luce  tre 
anni  dopo,  nel  1625,  con  la  traduzione  delle  poesie  spagnole,  in- 
serite nel  romanzo,  del  poeta  fiorentino  Alessandro  Adimari  (')  ; 
—  la  prima  ristampa,  fatta  in  Venezia  («  seconda  impressione  » 
porta  scritto  sul  frontespizio),  è  del  1625,  con  miglioramenti  e 
con  la  traduzione  delle  poesie  spagnole,  che  erano  state  tradotte 
in  prosa  nella  prima  edizione  della  prima  parte  ;  —  la  seconda 
ristampa,  condotta  sull'edizione  del  1622-25,  con  otto  incisioni  del- 
l'edizione di  Bruxelles  del  1662,  venne  in  luce  a  Roma  nel  1677. 
Non  ostante  queste  tre  edizioni,  la  versione  del  Franciosini 
non  riuscì  a  rendere  popolare  presso  di  noi  il  capolavoro  spa- 
gnuolo  per  tutto  il  Seicento.  Egli  si  propose  di  adattarlo  al  genio 
e  al  gusto  della  nostra  nazione,  senza  mai  dipartirsi  dal  testo, 
serbando  persino  certi  costrutti  e  certe  espressioni  propri  soltanto 
della  lingua  spagnuola;  se  ne  allontanò  di  rado  qua  e  là  o  non 
lo  rese  bene  per  non  averlo  ben  compreso:  la  prosa,  così  lontana 
dalla  semplicità  e  limpidità  dell'originale,  rende  il  significato,  ma 
di  rado  la  poesia  e  il  fine  umorismo  sparsi  nella  narrazione   del 


(1)  Cfr.  le  introduzioni  del  FitzmauriceKellt  alla  ristampa  della  traduzione  in- 
glese del  Don  Quijote  dello  Sheltox  (London,  1896)  e  alla  versione  di  Juan  Orm- 
SBY  (Glasgow,  1901),  oh' è  indubbiamente  la  migliore  di  tutte  le  versioni  esistenti 
nel  romanzo  spagnuolo. 

(2)  All'Adimari  dobbiamo  anche  la  versione  d'un  libro  d' un  amico  del  Cervantes, 
intitolato  Perla  de  los  proverbios  morales  (Madrid,  1601):  —  1  jìroverhi  morali  del 
sig.  Alfonso  di  Barros  tradotti  in  italiano  dal  sig.  Alessandro  Adimari  col  testo 
spagiiuolo  di  rincontro.  In  Milano,  presso  Filippo  Chisolfi,  1659  (v.  Mazzuchelli, 
Scritt.  d'Italia,  voi.  I,  p.  I,  p.   141). 
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Cervantes  (').  Eppure,  sebbene  lo  strumento  di  cui  si  valse  il 
Franciosini  fosse  così  poco  conforme  all'  impresa  da  lui  tentata 
e  sebbene  le  versioni  dallo  spagnuolo  nel  Seicento  fossero  poco 
apprezzate  perchè  era  reputata  facile  e  di  poco  valore  l'opera  del 
traduttore  (*),  la  sua  versione  fu  assai  letta  in  Italia,  a  giudi- 
carne dall'edizioni  che  se  ne  fecero,  e  può  dirsi  una  delle  migliori 
nel  gusto  del  secolo. 

Eugenio  Mele. 


(1)  Nella  sua  Gramm.  spagn.  e  ital.  (Venezia,  1743,  p.  239),  il  Franciosini 
chiarisce  il  significato  della  voce  hidalgo  e  spiega  le  ragioni  per  le  quali  fu  indotta 
a  renderla  con  la  parola  cittadino  nella  sua  traduz.  del  Doti   Qnijote. 

(2)  B.  Croce,  op.  cit.,  p.  21  e  p.  75. 
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